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L'industriale Riccardo Illy candidato a sindaco 
da Pds, Alleanza democratica e una parte della lacerata De 
Il suo nome è stato espresso da intellettuali e imprenditori 
Fronte comune di Msi e «Meloni». Isolata la Lega Nord 

A Trieste il «ve del caffè» 
farà vincere i progressisti? 
• • TR1ESTK. La città più vecchia d'Ita­
lia serve stavolta le cose più nuove. Le 
prossime amministrative si giocheran­
no attorno a blocchi elettorali che nes­
suno avrebbe immaginato solo pochi 
mesi fa. Da una parte, attorno al nome 
dell'industriale del caffè Riccardo Illy, 
Pds, De ed Alleanza perTneste, versio­
ne locale di Ad. Dall altra un fronte co­
mune tra Msi - che cambia nome, «Al­
leanza Nazionale», ma non gli uomini -
i «meloni» della Lista perTneste reduci 
dal fallimento amministrativo al comu­

ne, una consistente fetta di democri­
stiani dissidenti ed i pensionati del mo­
vimento «Uomini Vivi». Il loro candidato 
comune è Giulio Staffieri, sindaco 
uscente del «Melone», ex pilota Alitalia 
animatore di «Aquila selvaggia»; ma ha 
aderito, per fare il «city manager», an­
che Primo Rovis. ex importatore di caf- , 
fé (una risposta ad Illy?), animatore 
del movimento autonomista «Amare 
Trieste». Terzo incomodo in totale soli­
tudine la Lega Nord, che candida a sin­
daco la ventisettenne Federica Seganti, 

dipinta come una ragazza-prodigio, ca­
rica di freschi allori universitari, appas­
sionata di karaté. 

La situazione di Trieste, si sa, è parti-
colanssima. Già alle recenti provinciali 
un blocco apertamente di destra for­
matosi al ballottaggio fra «meloni» e 
missini aveva battuto d'un soffio i «pro­
gressisti». Adesso il nome di Illy, indica­
to da un centinaio di esponenti della 
cultura e dell'imprenditorialità cittadi­
na, potrebbe fare la dilferenza e rove­

sciare la situazione. Nessun accordo, 
ma un parallelismo in qualche modo 
imposto dalla necessità di cambiare 
una città bloccata, quello fra De e Pds. 
Nella stessa De, da tempo commissa­
riata ed affidata a Tina Anselmi, le ri­
percussioni più evidenti. All'insegna 
del «meglio col Msi che con il Pds» un 
folto gruppo di iscritti - chi dice quasi la 
metà - ha fondato i «Cristiano Popola­
ri»; subito dopo, sono corsi a Bologna 
ad incontrarsi con l'on. Casini. 

HM.S. 

«I manager devono contribuire al cambiamento del paese» 
DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

••TRIESTE. «Un caffè?». A 
smancttarc dietro la Cimbali 
del bar si piazza lui. «Sa. uno 
crede che basti la buona mi­
scela. Invece bisogna con­
trollare quattordici variabi­
li...». Del caffè, naturalmente. 
Riccardo Illy sa tutto. Quasi 
vent'anni di flirt ininterrotto, 
un amore che potrebbe esse­
re spezzato dalle prossime 
amministrative. Perchè han­
no cercato proprio lui, im­
prenditore «puro», per (are.il 
sindaco di Trieste? «Io sento 
che la città fa una sorta di tifo 
per la mia azienda. La vede 
come un simbolo della spe­
ranza di farcela». La Illy ha 
sessant'anni giusti giusti. So­
lo nell'ultimo decennio è cre­
sciuta •. •• tumultuosamente. 

quinta in Italia, 100 miliardi 
di fatturato. La fondò il non­
no ungherese, approdato a 
Trieste come soldato au­
stroungarico. Oggi l'ammini­
stratore delegato è Riccardo. 
Presidente il papà, vicepresi­
dente la mamma, consiglieri 
i fratelli Francesco', Anna, 
detta «Blitz» per il caratterino, 
e Andrea. Tutto in famiglia. 
Riccardo non si è integrato 
subito. Sposatosi a 19 anni -
ora ha una figlia di 16 - ha 
fatto per un po' il ribeile: 
«Pacchino, impiegato, mac-

' stro di sci, istruttore di vela. 
L'università l'ho mollata do-

' pò 5 esami...». Adesso di anni 
ne ha 38. Gli è rimasta la pas­
sione sportiva ed una faccia 

• ironica alla Marenco. Ha raf­

finato gli hobby: divoratore 
di libri sulla comunicazione, 
membro dell'Arcigola, presi­
dente del «Seminario perma­
nente Veronelli». Cattolico? 
«No, • valdese». Un guizzo 
sommesso: «Non l'ho detto 
alla De. Chissà che pense­
ranno». Esperienze politiche? 
«Mai. Sono vergine». 

Com'è andata con la can­
didatura? 

Un gruppo di «saggi» del 
mondo scientifico e culturale 
di Trieste aveva prodotto un 
«manifesto» per uscire dall'i­
solazionismo della città. Pia­
no piano, sono arrivati al mio 
nome come persona giusta 
per sostenerlo. Subito dopo 
mi ha contattato Alleanza 
per Trieste. A ruota, De e Pds. 

Ha accettato subito? 

Ne abbiamo discusso molto 
in famiglia. Si trattava in fin 
dei conti di distogliere una ri­
sorsa dall'azienda. Ma la sfi­
da da raccogliere, un contri­
buto al cambiamento, era 
importante. Ho voluto sentire 
anche i pareri di sindacati ed 
industriali, hanno risposto 
bene. - , . 

Lei si affiderà ad un'agen­
zia elettorale, naturalmen­
te. 

No. Costano. I partiti non 
hanno soldi, personalmente 
non vedo motivo di fare 
grandi investimenti. . 

Sparagnino... 
Non voglio sgomitare... 

...o sicuro di farcela? 
Anzi, ho seri dubbi. Trieste è 
una città molto conservatri­

ce. Per un quarto gli abitanti 
sono persone anziane, lo 
posso rappresentare qualco­
sa per chi guarda al futuro, 
con gli anziani funzionano di 
più gli argomenti emoziona­
li, rivolti al passato. 

Lei passa per pragmatico. 
Non hanno pesato scelte 
Ideali nella decisione di 
candidarsi? 

Le ideologie hanno perso 
ogni significato. 

Allora, se si fossero fatti 
avanti per primi, avrebbe 
detto sì al «meloni» od al 
Msi? . 

Un momento: il manifesto 
dei «saggi» punta al cambia­
mento. Verso chi propone il 
passato ci sono delle esclu­
sioni implicite. 

Come vede la Trieste di og­

gi? 
Una città che si è incatenata 
attorno ai problemi e non 
punta sulle opportunità. 

i Chesono? 
La posizione geografica, ba­
ricentro fra ovest ed est. Il ca­
rattere di città multirazziale," 
multircligiosa, multilingue. 
L'ambiente scientifico, che 
può attrarre nuove imprese 
con alto contenuto di cono­
scenza. 

Questa esperienza, lei so­
stenuto da De, Pds ed Al­
leanza, è obbligata dalla 
particolarissima situazio­
ne triestina od ha albi si­
gnificati? , • . . 

Anche di questo abbiamo 
parlato in famiglia, lo le dò la 
mia risposta: spero di lancia­
re un messaggio a tutti gli im­

prenditori d'Italia. 1 vecchi 
politici non sono più presen­
tabili, il nuovo non è ancora 
nato. Il problema è coprire 
questo periodo di vuoto. Gli 
imprenditori, i manager, 
hanno il dovere civico di pre­
stare la loro competenza. 

Lei sceglierà dei manager 
come assessori? 

Naturale. • 
Ne troverà tanti... 

Anzi. Un po' la nausea della 
politica, un po' la diffidenza 
per una compagine «sbilan­
ciata» dalla presenza degli ex 
comunisti... Cosa vuole, io 
sono convinto che sono più 
aperti loro al libero mercato, 
alla concorrenza, alla meri­
tocrazia, di tanti «liberali» au­
tori di leggi infami, Ma i pre­
giudizi esistono. • . -

Sabato 
16 ottobre 1993 

Napoli, con Bassolino 
anche il giudice 
del «caso Teardo» 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

• • NAPOLI L'autore de «La 
toga strappata», il giudice Mi­
chele Del Gaudio che ha con­
dotto la prima indagine sulle • 
tangenti (il famoso «casoTear­
do») è il capolista di «Alternati­
va Napoli- per le elezioni co­
munali. La lista, che appoggia 
la candidatura a sindaco di 
Antonio Bassolino, e nata da 
una associazione che rappre­
senta la società civile «più ge­
nuina» di Napoli e che da anni 
è impegnata sul fronte della 
lotta al malcostume, al malaf­
fare e per la trasparenza della 
macchina amministrativa. 

Per questo, ha affermato il 
presidente dell'associazione ' 
De Luca, «siamo stati anche 
boicottati. E ora scendiamo in 
campo perchè queste elezioni 
sono l'occasione per spazzare 
via definitivamente la classe 
politica che ha retto le sorti di 
Napoli negli ultimi anni, per 
farla finita con il "partito unico 
della spesa pubblica"». 

Michele Del Gaudio non po­
teva che essere il capolista e il 
magistrato ha spiegato le ra­
gioni che lo hanno spinto a a 
capeggiare una formazione di 
«cittadini». Il giudice del caso 
Teardo ha pagato a caro prez­
zo l'aver fatto il suo dovere ed 
avere indagato su qualche po­
tente dell'entourage craxiano. 
Una vicenda nella quale ebbe 
vicino solo Sandro Pertini, una 
parte dei suoi colleghi e pochi 
cittadini. Per questo la sua can­
didatura è un simbolo in una 
città sconvolta da Tangento­
poli. 

Anche la «Rete», altra lista 
che appoggia Bassolino. ha 
presentato i suoi candidati. Ca­
polista è Lucio Pinllo, presi­
dente provinciale delle Adi, 
esponente di spicco del mon­
do cattolico. • . • • ' 

Intanto Ad ha presentato le 
prime adesioni alla sua lista: 
accanto ad Alleanza che can­

dita un notaio, Sabatino San-
tangelo, alla carica di sindaco 
ci saranno anche i Popolari 
per la Riforma di Segni. In ap­
poggio al notaio ci sarà quindi 
una lista unica in cui sono pre­
senti esponenti di Ad e del mo­
vimento che fa capo a Segni 
che da oggi sarà a Napoli per 
la conferenza programmatica 
nazionale che si concluderà 
domani. 

Ieri l'associazione «Progetto 
Napoli» ha organizzato il pri­
mo faccia a faccia fra i candi-
dau alla carica di sindaco. As­
senti per impegni Massimo Ca­
prera (a Milano) e Alessandra 
Mussolini, si sono trovati a di­
scutere dei problemi della 
macchina comunale Antonio 
Bassolino, Antonio D'Acunto e 
il notaio Santangelo. Si è parla­
to della riorganizzazione degli 
uffici, del bilancio, delle priva­
tizzazioni. Bassolino ha de­
nunciato che i commissari' 
stanno operando al minimo e 
questo metterà sul tavolo del 
sindaco un grande problema: 
quello delle finanze. Un osta­
colo importante che non può 
essere superato in poche bat­
tute. Per questo l'esponente 
del Pds ha affermato che sa­
rebbe opportuno un intervento 
del ministro Mancino affinchè i 
commissari operino a! massi­
mo. Sonò programmati altri in­
contri e «Progetto Napoli» si au­
gura di poter mettere faccia a 
faccia tutti i candidati che han­
no già dato la propria disponi­
bilità a questo confronto. 

Proprio mentre era in corso 
la discussione è corsa voce, 
che al comune sarebbero in 
corso alcune «grandi manovre» 
per far trovare i sindaci difron-
te a fatti compiuti da un.lato.je. 
a problemi enormi dall'altro. 
Se la norganizzazione degli uf­
fici si dovesse andare avanti il 
sindaco non potrebbe far altro 
che adeguarsi. • •.•.•• • ••• 

^^^SJSSSMSIi^^^ «Sì all'alleanza progressista con propri simboli» * 

Ripa di Meana: i Verdi, il Pds, mio fratello Vittorio 
Un'aggregazione progressista con propri simboli? 
Se si parla di uninominale, Carlo Ripa di Meana 
«ci sta». Di più: è interessato anche al «comitato di 
saggi» che dovrebbe scrivere il programma. E sug­
gerisce qualche nome. «All'atto di nascita, i Verdi 
si dichiararono né di destra, né di sinistra. Ma la 
nostra collocazione è a sinistra». La delusione di 
«Ad» e la candidatura del fratello. 

STEFANO BOCCONETTI 
M ROMA. La «sua» sede, a 
due passi dal Portico d'Ottavia, 
che più in centro non si po­
trebbe. Soffocata, però, dalle 
auto. E poi, o per qualcuno: 
soprattutto, la moglie. E il fra­
tello, che nella corsa a sindaco • 
è il rivale "centrista» del suo 
amico Rutelli. O ancora il suo 

portamento, il suo modo di 
parlare. I suoi ritardi. Attorno a 
Carlo Ripa di Meana tutto fa 
«colore». Sempre. Ma per una 
volta almeno, chiede di poter 
parlare soprattutto di politica. 

SI parte dalla «politica», allo­
ra: dai verdi. All'ultimo con­

siglio federale lei ha propo­
sto che il Sole che ride si 
presenti alle elezioni col 
proprio simbolo. Eppure, 
«sul piatto», ci sono propo­
ste unitarie. C'è chi paria ad­
dirittura della possibilità di 
un raggruppamento pro­
gressista che abbia propri 
simboli... 

No, guardi le cose non stanno 
cosi. 

E come stanno? 
lo ho semplicemente posto un 
problema. Che, comunque, 
premetto, riguarda solo quella 
parte dei seggi da assegnare 
con la proporzionale. Lei sa 
che ai Verdi, stando alle ultime 
elezioni, manca qualcosa in 
percentuale per superare la 
soglia che dà diritto alla riparti­
zione. Ed allora io ho sempli­

cemente interrogato il movi­
mento su questo problema: -
nelle nostre file c'è chi pensa a ' 
proposte diversissime, ad al­
leanze con la Rete, o con la li-
sta-Pannella, o con "Ad", 
quando si pensava che questa ' 
formazione avesse un futuro... 

Scusi l'Interruzione: perchè 
non ce l'ha più? 

Beh, mi sembra evidente che il 
loro il futuro sia meno certo di 
quanto sembrasse qualche 
tempo fa. 

Si riferisce a Segni? 
Esattamente. Ma a differenza 
di quanto pensano molti la 
mia esitazione non riguarda 
l'uscita di Segni, ma proprio il 
suo ingresso. Perchè cosi co­
me fu organizzato - precipito­
so, soverchiarne e, perchè no?, 

in aperto contrasto con quelle 
che dovevano essere le carat­
teristiche di "Ad", che io vedo 
come una sorta di "città aper­
ta" - quell'ingresso ha com­
promesso l'intero progetto po­
litico. 

Torniamo ai verdi. 
Dicevamo che ci sono varie 
ipotesi. Che però si limitano a 
sommare aritmeticamente va­
rie percentuali. Ma visto che si 
tratta solo di operazioni alge­
briche e non di naturali con­
fluenze politiche io ho posto 
un problema: se in Parlamento 
dovesse esserci o meno una 
presenza di deputati investiti 
da un mandato ambientalista. 
Ma npeto: questo nguarda solo 
la quota proporzionale. 

Quindi non chiude le porte 
ad ipotesi unitarie? 

TRASFORMARE UN ATTO DOVUTO 
IN UNA OPPORTUNITÀ DI TRASPARENZA 
ad uno dei costi contatto più convenienti fra i quotidiani nazionali 

OGGI C O N i n f i n i t à SI PUÒ 

La legge 25 Febbraio 1987 ex 67 dispone che gli enti pubblici devono pubblicare sui giornali i rispettivi bilanci 

Gazzetta Ufficiale 14 Marzo 1989 N. 61 
Art. 5 

«Le Amministrazioni Statali e gli Enti Pubblici non territoriali, con 
esclusione degli enti pubblici economici, sono tenuti a destinare alla 
pubblicità su quotidiani e periodici una quota non inferiore al cin­
quanta per cento delle spese per la pubblicità, iscritte nell'apposito 
capitolo di bilancio». 

Art. 6 
«Le Regioni, le Provincie, i Comuni, con più di 20.000 abitanti, i loro 
consorzi e le aziende municipalizzate... (omissis), nonché le Unità 
sanitarie locali che gestiscono servizi per più di 40.000 abitanti, 
devono pubblicare in estratto, su almeno due giornali quotidiani 
aventi particolare diffusione nel territorio di competenza, nonché su 
almeno un quotidiano a diffusione nazionale e su un periodico, i 
rispettivi bilanci». 
Ricordiamo inoltre che la Gazzetta Ufficiale n. 61 del 14 marzo 1989 
ha pubblicato il D.P.R. del 15/2/1989 n. 90 recante l'approvazione 
dei modelli da compilare e pubblicare. 

l'Unità infatti, oltre ad offrire i propri spazi per la pubblica­
zione dei bilanci prevista dalla legge 67 (sia sull'edizione 
nazionale che su quella locale del Lazio, Toscana, Emilia 
Romagna e Lombardia) a prezzi assolutamete vantaggiosi, 
offre alle amministrazioni comunali, alle Usi e agli altri sog­
getti interessati la possibilità di avere in omaggio uno 
spazio equivalente a quello acquistato per poter illustra­
re ai cittadini gli aspetti più interessanti della gestione e per 
rendere più comprensibili i dati iscritti a Bilancio. 

Telefonando ai nostri uffici pubblicità si potranno 
richiedere informazioni e preventivi. 

l'Unità Roma Tel. (06) 6869549 - Fax. (06) 6871308 
l'Unità Milano Tel. (02) 67721 - Fax (02)6772337 
l'Unità Bologna Tel. (051) 232772 - Fax (051) 220304 
Spi Milano Tel. (02) 67691 - Fax (02) 66988205 

Parla di quella di Occhetto? 
Anche. ' "> 

Se l'ho letta bene, la proposta 
di Occhetto si riferisce soprat­
tutto ad un progetto elettorale ' 
in funzione dei collegi unino­
minali. Dove il rischio di di­
spersione e altissimo. 

Quindi?. 
Quindi la proposta di Occhetto 
mi sembra interessante. Tanto 
più perchè parla di program­
ma per la sinistra. E dico di più: 
la "naturale zona di presenza" 
dei verdi è quella dove gli inte­
ressi generali prevalgono sugli 
egoismi. . 

Scusi, sta dicendo che i ver­
di ora si collocano decisa­
mente a sinistra? 

SI, quello è il nostro bacino, di­
ciamo cosi. 

Eppure, nel vostri atti fonda­
tivi parlavate di un movi­
mento né di destra, né di si­
nistra? 

È vero: pud sembrare che ci sia 
una correzione rispetto alla 
nostra data di nascita. Ma forse 
è solo apparenza, Nel senso 
che siamo riusciti a precisare 
che il nostro richiamo alla re­
sponsabilità personale non 
può essere frainteso con un in­
dividualismo di stampo mode­
rato. Ma si inserisce in un gran­
de disegno di trasformazione. 
Insomma: io dico che siamo 
naturalmente a sinistra. E qui 
che vogliamo unirci ad altri. 

Un'area, però molto frasta­
gliata... 

Indubbiamente. Ma io penso 
che in Italia la sinistra sia costi­
tuita da due ceppi. Uno è quasi 
esclusivamente raccolto dal 
Pds: che raccoglie anche quel­
lo che resta dell'autentica tra­
dizione socialista. L'altro cep­
po, è il nostro, quello ambien­
tale. • 

E non c'è altro a sinistra? 
Non vedo altro. Con tutto il ri­
spetto per la Rete, per i Cristia­
ni sociali, per Ad e Rifondazio­
ne, credo si tratti o di variazioni 
sul tema o movimenti legati ad 
una stagione. . • 

Se questa è la sua analisi, se 
ne deduce che lei sarebbe 
disponibile ad un'alleanza 
«f orte» col Pds. Non è così? 

lo penso assolutamente di si. 
Naturalmente parlo senza aver 
consultato i verdi. Macon fran­
chezza credo sia questa la 
conclusione d'una lunga, diffi­
cile e anche tormentata «mes­
sa a registro» dei rapporti fra 
questi due mondi, queste due 
culture. 

Per dirne una, lei pensa an­
che ad un'alleanza che po­
trebbe avere un proprio slm-

. bolo elettorale? 
Ripelo, parlo personalmente: 

Carlo Ripa di Meana 

ma penso di si. 
Ed è anche d'accodo con l'i­
dea di un «comitato di saggi» 
che scriva un programma 
per 1 progressisti? 

Si, anche questo mi sembra in­
teressante. 

Qualche nome, lo può sug­
gerire? 

Certo. Il primo: Gianfranco Bo­
logna. Non sarà un saggio ca­
nonico quanto ad età. ma è un 
saggio precoce. Poi, altra per­
sona da non farsi scappare: 
Rubbia. Ter/a proposta: il ret­
tore della Bocconi, Monti. Ca­
pisco che questi nomi possano 
apparire non abbastanza 
«esercitati» a sinistra. Ma se vo­
gliamo qualcosa di nuovo, 
dobbiamo cercare proprio 
questi contributi atipici. 

Parlava di rapporti tormen­
tati co) Pds. Vale a dire? 

Penso a quelle zone del paese 
dove il Pds ha avuto ed ha una 
funzione di governo. L'Emilia, 
la Toscana. Beh, su quelle ge­
stioni abbiamo avuto forti ri­
serve. Anche contrasti. 

Ed ora, invece, i rapporti 
con la Quercia nelle città co­
me sono? Insomma: come 
sono I rapporti in vista delle 
amministrative? 

Beh, vi sono ancora dei mo­
menti, chiamiamoli cosi, criti­
ci. 

Può essere più esplicito? 
Premesso che siamo tutti sulla 
stessa barca, vediamo qualche 
caso. Venezia, per esempio... 

Solo un inciso: le è costato 
molto farsi da parte nella 
corsa a sindaco? 

Moltissimo. 
Eperchè? 

Le spiego: ero sicuro di riusci­
re. E poi ho anche un'impres­
sione: che a Venezia, ma an­
che a Napoli per fare un altro 
esempio, sia stata calala sul 
piatto una proposta, come di­
re?, sigillata. Ma mi consenta: 
davvero non mi pare ci sia nul­
la di insuperabile 

Si parla delle amministrati­
ve e si arriva a Roma. Dove 
suo fratello «corre» sostenu­
to dal centro. Un'Impressio­
ne? Magari meno politica e 
più personale. 

Che mio (rateilo si presenti co­
me candidato centrista nulla 
dò eccepire. Questa è la sua 
storia. Nessuna sorpresa. Quel 
che mi sosprende 0 il sostegno 
socialista. Mi sorprende che 
possa considerare come suo 

Fermo 
M. Fida Moro: 
si candida 
con il Msi 
H FERMO. L'ex senatri­
ce Maria Fida Moro, figlia 
dello statista assassinato 
dalle Br, si candida con.il 
Msi alla carica di sindaco 
di Fermo, comune ' di 
35mila abitanti in provin­
cia di Ascoli Piceno. Già 
parlamentare de, passata 
poi come indipendente 
nel gruppo di Rifondazio­
ne comunista, Maria Fida 
Moro spiega di aver ac-, 
colto «la "folle" proposta-
dei Msi di Fermo perchè 
veniva da persone comu­
ni, con storie comuni, che 
si erano rivolte fiduciosa­
mente a me in quanto 
persona». «Nessun partito 
mi ha mai voluto vera­
mente - sostiene la candi­
data a sindaco - e di con­
seguenza la mia vicenda 
politica è stata giudicata 
negativamente in molti 
modi da coloro che scri­
vono Ma la gente comu­
ne ne ha colto, nella gran­
dissima maggioranza dei 
casi, la linearità nascosta. 
Voglio verificare se nel 
nostro paese esistono an­
cora degli spazi democra­
tici». 

retroteira l'elettorato sociali­
sta. Mi sorprende e — perche 
non dirlo e non dirmelo? - un 
po' mi rammarica. Ma io mi 
batto perche vinca Rutelli e il 
resto passerà... . . . 

Cosi com'è passata la «sta­
gione craxiana»? 

Proprio alla fine il veleno? Va 
bene, ci sto. Guardi: la mia lun­
ga traversata con Craxi si spie­
ga cosi. Sono stato comunista, 
una delle più grandi università 
di vita, paragonabile solo a 
quella che prepara il persona­
le diplomatico in Inghilterra. 
Solo che ho visto dall'interno 
la macchina comunista. Ed ho 
deciso che la mia priorità do­
vesse essere combattere quel 
•malinteso». Ed in questo sen­
so la lunga e tenace polemica 
antisovietica alimentata da 
Craxi, corrispondeva in modo 
pieno al mio modo di pensare. 
Poi... . . 

Poi? 
Poi. non ho mai accettato di 
seguire le vie dell'anticomuni­
smo. Polemica si. ma mai anti­
comunista. Tant'è che anch'io 
ho avuto la vertigine dopo l'89. 
visto che usciva dalla mia vita 
la motivazione più forte: com­
battere quel «maJjnteso». Le 
basta? - -• . , .. 
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